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DI PASQUALE NERI *

egli ultimi anni il mondo del
volontariato (e del Terzo Set-
tore) è stato obiettivo di at-

tacchi violenti, gratuiti, non di rado
volgari. Attacchi a chi hanno parteci-
pato rappresentanti istituzionali di
ogni livello, si era arrivati ad istituire
una “tassa sulla bontà”. Si è creato un
contesto culturale e ambientale osti-
le verso una delle poche realtà anco-
ra credibili del nostro paese, tanto da
indurre il Capo dello Stato nel di-
scorso di fine anno 2018 a pronun-
ciare parole chiare e decise a difesa di
un mondo, la parte positiva dell’Ita-
lia, quella che ricuce e dà fiducia.  
Da questo partiremmo nell’immagi-
nario dialogo con il prossimo gover-
no regionale calabrese. Vorremmo in-
terlocutori attenti, credibili, respon-

sabili, che considerino il nostro mon-
do come un pezzo importante della
comunità calabrese, come soggetti
che hanno ben chiara la pari dignità
di ogni persona e che meritano mag-
giore sostegno da parte delle istitu-
zioni, anche perché, sovente, suppli-
scono a lacune o a ritardi dello Stato
negli interventi in aiuto dei più de-
boli, degli emarginati, di anziani so-
li, di famiglie in difficoltà, di senza-
tetto. Chiediamo di ripartire da un
rinnovato radicamento nella Costi-
tuzione, soprattutto negli articoli 2 e
3, ridefinendo insieme il legame tra
le attività di migliaia di calabresi e la
cornice delle regole che organizzano
e guidano la comunità, rendendo
possibile uno sviluppo che parta dei
territori con al centro le persone fra-
gili. Si tratta di ri–definire l’orizzonte
culturale che questi articoli pongo-

no davanti a noi, soprattutto a chi as-
sume responsabilità pubbliche. In
Calabria la sfida è imponente, esige
un impegno coerente che miri a co-
struire senso di comunità, coesione
sociale, nuove relazioni. L’obiettivo è
di migliorare il livello di democrazia
nella nostra regione.  
Concretamente crediamo che si deb-
ba e si possa partire con alcuni pun-
ti irrinunciabili che sono: riconosce-
re il volontariato in tutte le forme in
cui si presenta all’interno delle co-
munità, senza la pretesa di ingab-
biarlo in schemi preconfezionati ma
riconoscendone la libertà di evolver-
si e modificarsi, promuovendone
percorsi e modalità di azione; dare
seguito alla riforma del welfare cala-
brese con l’immediata approvazione
del Piano Sociale Regionale. Vent’an-
ni di attesa sono una vergona nazio-

nale sufficiente, non bisogna andare
oltre. E ancora: avviare le procedure,
partecipate e condivise, per recepire
le importanti novità introdotte dal
codice del Terzo Settore; riconoscere
e preservare l’autonomia del volon-
tariato perché è in questo alveo che
si concretizza il suo essere soggetto di
promozione umana; avviare i per-
corsi per la definizione di un sistema
per il riconoscimento e la validazio-
ne delle competenze acquisite attra-
verso esperienze non formali e infor-
mali realizzate nei nostri gruppi. Il
volontariato e il terzo settore cala-
bresi sono pronti a fare la propria par-
te, con pari dignità e nella distinzio-
ne dei ruoli; c’è bisogno di una Re-
gione consapevole che si assuma la
responsabilità dei propri compiti.   

* Portavoce Forum Terzo Settore 
Reggio Calabria
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Gli spunti
Parla il portavoce provinciale
del Forum Terzo Settore, Neri
«Anzitutto serve un impulso
sulla riforma del welfare»

Rieducarsi al confronto
DI FEDERICO MINNITI

ggi, 26 gennaio, i calabre-
si sono chiamati alle urne
per il rinnovo degli orga-

nismi regionali. Ma in quanti an-
dranno a votare? Proprio sul te-
ma della partecipazione, valore–
guida del volontariato, ne abbia-
mo discusso con Giuseppe Mari-
no, portavoce provinciale di Li-
bera, l’associazione antimafia
fondata da don Luigi Ciotti, che si
occupa di legalità e giustizia so-
ciale nelle terre contaminate dal
virus mafioso.
Tanto non cambia niente. E allo-
ra, perché andare a votare?
Per cercare di rinnovare il modo
di fare politica in questa terra.
Serve avere dei volti nuovi che
siano credibili. Con una battuta,
però, posso dire di capire le dif-
ficoltà dei calabresi: in questo
contesto non è semplicissimo o-
rientarsi nella scelta.
Parliamo di legalità. Impossibile
non farlo con Libera, un po’ me-
no se si parla di politica. “Basta”
soltanto non essere condannati
per essere candidati? 
C’è uno scenario abbastanza
confuso; all’interno delle com-
pagini politiche ci sono candida-
ti di varia estrazione tra cui qual-
cuno che, per usare un eufemi-
smo, non “brilla” per trasparen-
za. Tuttavia il meccanismo at-
tuale consente a persone con
precedenti possano essere anco-
ra «presentati» dagli stessi parti-
ti. A mio avviso occorrerebbe mo-
dificare il punto di vista e chie-
dersi perché questo avviene: è un
fatto etico che riguarda tutti, non
solo i dirigenti dei partiti o dei
movimenti. Quale è il limite mas-
simo affinché una persona ven-
ga considerata «candidabile»?
Quali sono i presupposti? 
C’è sempre un forte dibattito,
anche fra giudici, all’indomani
di operazioni di polizia giudi-
ziaria che riguardano politica e
burocrazia. In tanti criticano un
certo “protagonismo della ma-
gistratura” che appiattirebbe il
primato della politica. Lei cosa
ne pensa? 
In questo momento, la magistra-
tura, sia quella inquirente tanto
quella giudicante, rappresenta un
baluardo per la legalità nel Paese,
in cui uno dei problemi atavici (e
irrisolto) è la corruzione a più li-
velli. Bisogna essere onesti: una
parte della politica non ha con-
tribuito per nulla a far credere i
cittadini nelle Istituzioni. Anzi,
anche nel recente passato, ha re-
so difficile l’esercizio dei diritti co-
stituzionali garantiti soprattutto
sui nostri territori dove abbiamo
visto un graduale depaupera-
mento culturale della politica ad
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avvantaggio di scelte di comodo
per favori alcuni gruppi di potere.
Da un lato internet e i Social
network hanno ampliato a di-
smisura le conoscenze, specie nei
più giovani, i cosiddetti mille-
nials, dall’altro – però – le rivolu-
zioni si fanno purtroppo troppo
spesso solo dietro a un pc. È la
“morte” dei percorsi di cittadi-
nanza attiva? Oppure un prologo
contemporaneo a fenomeni di-
laganti come le “sardine”? 
Certamente, i Social network «an-
nacquano» il pensiero, soprat-
tutto se si pensa al coinvolgi-
mento delle giovani generazioni

alla cura della Cosa Pubblica. In
verità, si tratta di un’analisi che
non può considerarsi finita, pro-
prio perché Internet non è solo
uno strumento innovativo, ma è
«fatto sociale» del tutto scono-
sciuto non avendo confronti col
passato: se si osserva il fenome-
no delle “sardine” si può eviden-
ziare come se esistono gli stimo-
li giusti, i nostri giovani sono
pronti a scendere in piazza, im-
pegnandosi e mettendoci la fac-
cia per una società più giusta.
Basta questo per coinvolgere i
giovani?
Quello delle “sardine” è un dato
di fatto che però «non basta a sé
stesso». Ci vogliono dei testimoni
che siano credibili, come è capi-
tato alla generazioni degli adulti
attuali. È vero che attualmente ce
ne sono pochi e questo genera un
doppio aspetto: l’indifferenza e la
disillusione sche ono due dei fat-
tori più gravi di una patologia che,
oggi, colpisce in modo trasversa-
le quanti vivono delle condizioni
di disagio. Tra cui i giovani del
Mezzogiorno troppe volte co-
stretti ad emigrare altrove per po-
ter coronare i propri sogni.
Troppo spesso si parla soltanto di
protesta. Sindrome della webo-
crazia. E le proposte? Cosa vo-

gliono i giovani delle nostre as-
sociazioni? 
Parlavamo dei testimoni, perso-
nalmente ne cito uno giusto per
far comprendere di cosa vogliono
i nostri giovani che altro non è di
quello che volevamo noi alla loro
età. Parlo di don Italo Calabrò, u-
na figura capace di coinvolgere,
con immutato trasporto, i ragaz-
zi di ogni età. Basti pensare quan-
to ancora questo testimone sia
presente nei percorsi di volonta-
riato del nostro territorio. Non si
tratta soltanto di «rievocare» un
ricordo, che di per sé non fa mai
male, ma piuttosto di seguire
un’orma. E tornando al tema del-
la partecipazione, don Italo Cala-
brò anche su questo rappresentò
uno stimolo determinante per
tantissimi reggini che ancor oggi
portano avanti la sua azione so-
cio–educativa. Certo, una diffe-
renza generazionale tra il presen-
te e il passato c’è...
Quale?
Manca lo spirito della gratuità: po-
chissimi giovani intendo mettersi
in gioco senza avere un tornacon-
to. Segno dei tempi, evidente-
mente. Dovere di tutti i formatori
è quello di instillare nuovamente
la passione dell’impegno disinte-
ressato per il Bene Comune.

L’intervista
Giuseppe Marino,
referente di Libera,
analizza il problema
«In tanti parlano
di partecipazione 
ma a mancare
sono testimoni
che siano credibili»

DI SARA BOTTARI *

egione, disabilità e
urgenze: come la
politica può cambiare

il «corso delle cose» in
Calabria. Proviamo a
immaginare che gli abitanti
di Roma, Milano e Napoli
vengano sommati ed inseriti
in un’unica categoria.
Sarebbero circa 5 milioni e
verrebbero definiti

sbrigativamente “disabili”.
Ma 5 milioni di cittadini
sono persone diverse l’una
dall’altra, con storie, età,
ambizioni, gusti, desideri
diversi. Diversi ma
ugualmente portatori di
diritti perché appartenenti
ad un unico genere, quello
umano, composto da
persone a cui devono essere
garantiti il rispetto e la
soddisfazione delle giuste
prerogative garantite
dall’articolo 3 della nostra
Costituzione (il più famoso
ed il più disatteso).
Naturalmente i politici
italiani rivestono un ruolo
principale perché devono
affrontare e possibilmente

risolvere alcuni aspetti anche
d’urgenza che concernono
interventi per favorire
l’inserimento lavorativo
aiutando le aziende ad
assumere persone disabili; la
necessità di aumentare il
numero dei centri diurni e
case-famiglia per
l’accoglienza di persone con
disabilità e prevedere anche
interventi di assistenza
domiciliare per i non
autonomi, siano essi minori,
donne, anziani, adulti.
Inoltre, un aspetto di
particolare rilevanza è quello
relativo all’applicazione della
legge detta del “Dopo di noi”,
una legge discussa, ma utile
per garantire ai genitori di

persone disabili una
vecchiaia serena, poiché
sicuri che i loro figli
continueranno ad essere
accuditi anche dopo la loro
dipartita. Ma ecco che
proprio per affrontare tutto
questo, le famiglie ed i
disabili hanno la necessità di
avere un punto di
riferimento con cui
colloquiare, punto di
riferimento che deve essere
individuato nei politici che
in un determinato periodo
storico hanno il compito di
occuparsene e soprattutto
nelle figure a ciò preposte e
cioè i Garanti che devono
essere osservatori attenti e
“tutori” delle loro esigenze.

Mi fermo qui ma molti altri
ambiti andrebbero studiati
per promuovere interventi
concreti. Perché è innegabile
che le leggi per risolvere i
problemi che ho elencato
esistono già. È vero anche
che non vengono applicate
se non in pochissime regioni
ed in modo discontinuo
perché, come sappiamo, i
tagli nazionali e regionali
riguardano quasi sempre il
settore del Welfare. Ai nuovi e
vecchi amministratori la
raccomandazione di entrare
in questo che viene definito
“mondo della disabilità” e
studiarne attentamente le
carenze.

* presidente Agiduemila
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Oltre un display. Occorre riappropriarsi della libertà di esprimere la proprio opinione e di farlo attraverso il confronto

DI MARIO NASONE *

iviamo un tempo storico di grande
fibrillazione sui temi della riforma
dello Stato ed in particolare sul

«regionalismo» e sulle autonomie locali,
temi che non possono lasciare indifferenti
il mondo del volontariato soprattutto
perché toccano questioni che lo chiamano
direttamente in causa come il welfare, la
sanità, il lavoro, l’istruzione. Con diverse
regioni che reclamano autonomia
nell’offerta dei servizi e, soprattutto, nella
gestione del personale e delle risorse
assegnate c’è il rischio che la maggiore
differenziazione regionale si traduca
nell’aumento dei divari tra nord e sud. Il
volontariato in un tempo che vede una
riforma controversa del Terzo settore si
trova di fronte a sfide complesse che
rischiano di trovarlo impreparato rispetto
al suo ruolo. 
Una crisi d’identità che rischia di farlo
appiattire al modello dell’impresa sociale,
all’appiattimento nella gestione dei servizi,
a essere piegato a codici rigidi e a
meccanismi burocratici, con il rischio
concreto che muoia quell’idea di
volontariato che metteva insieme servizio
e azione di advocacy ed a ruolo di forza di
cambiamento. Certamente c’è bisogno di
nuove certezze normative per un mondo
che attende ormai da anni le giuste
indicazioni e gli strumenti per continuare
a operare per il Bene Comune ma ciò non
deve andare a scapito dei valori
irrinunciabili, della gratuità, della sua
autonomia, della sua funzione profetica. 
Se il volontariato vuole condizionare le
politiche regionali e locali deve sviluppare
forme di partecipazione effettiva alle scelte
programmatiche ed alla difesa dei beni
comuni, suscitando attenzione e
consapevolezza in una opinione pubblica
disorientata da una informazione politica
e mediatica distorsiva e superficiale. Per
questo, in questo momento di
ridefinizione del ruolo delle regioni e della
riforma del terzo settore, è utile riprendere
l’idea che aveva mosso i fondatori del
volontariato moderno come monsignor
Giovanni Nervo e Luciano Tavazza che pur
in momenti storici diversi avevano un
“pensiero lungo” che ha aiutato gruppi e di
movimenti a confrontarsi con
autorevolezza con le istituzioni pubbliche,
con gli altri corpi intermedi e realtà profit,
ne ha indicato i valori e i riferimenti ideali,
gli obiettivi ad essi coerenti e le mete,
senza trascurare i mezzi e la necessaria
organizzazione. Per questo serve una
massiccia azione formativa che attivi
percorsi di ridefinizione e di ricollocazione
delle associazioni di volontariato nei
territori, che spinga a fare rete. 

* Centro Comunitario Agape
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